
veniva com piuto dai funzionari più. e levati due v o lte  l ’anno  
nel suo tem pio , e  poi, ancora una vo lta , nel corso d ell’anno. Su  
questa specie di cu lto , M artini non torna più, perchè nem m eno i 
¡jesmti la  p erm ettevano ai funzionari cristiani.1 L a proibizione  
dunque del 1645 non v ien e  qui tocca ta  dalla  decisione del 1656. 
Invece M artini dom anda se l ’a tto  di om aggio innanzi a Confucio 
che v iene com piuto da i d otti, alla concessione del grado, non  
potesse ven ir perm esso. N ella  cerim onia non è presente alcun  
sacerdote idolatra, m a sono so ltan to  i d o tti che si radunano per  
riconoscere in  Confucio il  loro m aestro, m ediante cerim onie p u ­
ramente civ ili, che, secondo la  loro prim a istitu zion e, dovevano  
servire ad un  om aggio puram ente civ ile . « T u tti coloro che rice­
vono il grado entrano assiem e n ella  sala di Confucio ove sono  
attesi dal cancelliere, dai d ottori e  dagli esam inatori. Senza fare 
nessun sacrificio essi com piono tu t t i  innanzi a l nom e di Confucio, 
secondo l ’usanza cinese, delle cerim onie e quegli inchin i che tu tti  
gli scolari fanno ai loro so liti m aestri ancora v iv en ti. D opo di 
a\er con ciò riconosciuto  il filosofo Confucio com e loro m aestro, 
essi ricevono i gradi dai cancellieri, e  se  ne tornano via . O ltre 
■i ciò quella sala  di Confucio non  è un tem pio nel senso pro­
prio, poiché è chiuso per tu tti  tranne per gli studiosi ». In  base a  
questa esposizione, quelle cerim onie vennero dalla Congregazione 
permesse.2

La quarta questione di M artini si riferisce al cu lto  degli a n te ­
nati. Ma già nel porre la  dom anda si fa  d istinzione fra il cu lto  
degli an ten ati dei d o tti e quello del popolo com une, e, ch iaram ente  
si am m ette che in  q u est’u ltim o si in sin ua anche superstizione. 
M art ini chiede in fa tti d i sapere se  si possano perm ettere ai cristiani 
le cerim onie, com e esse sono secondo la  d isposizione dei letterati 
e proibendo ogni aggiunta  superstiziosa; se, inoltre, i cristiani po­
tessero com piere le  lec ite  cerim onie insiem e ai loro parenti pagani: 
se dunque per ev itare ogn i urto, m a senza dar segno di approva­
zione, potessero essere presenti quando i  parenti pagani com piono  
atti superstiziosi.

■Segue poi la descrizione degli usi per il cu lto  dei m orti. I  cinesi 
non attribuiscono a lle  anim e dei trapassati natura d iv ina  nè  
\i>erano, nè invocano nu lla  da loro. E ssi li venerano in  tre m odi. 
A nzitutto hanno l ’inv io lab ile  costum e, in  caso di m orte, d i eri­
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* Furtado, risposta dell’8 febbraio 1640 alle dodici domande di Morale», 
¡n (Pray) I 68. « Per quanto riguarda le solenni cerimonie nella sala di Con­
fucio, per evitare ogni pericolo, anzi apparenza di superstizione, abbiamo sem­
pre osservato, quello che ab antiquo osservarono i nostri padri, cioè inibimmo 
’ otaUnente il loro uso ai cristiani, anzi proibimmo persino loro di compa­
rirvi ». A . de Govea a Navarrete il 3 ottobre 1669, ivi 216 s.

* VoUecianea I 38.


